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tà produttiva di oltre 300mila vet-
ture con una saturazione degli im-
pianti che passerà dall’attuale
64% all’88%. A Cassino la produ-
zione salirà da 100mila a 400mila
vetture. Melfi, l’impianto più mo-
derno, produrrà almeno 400mila
vetture. A Pomigliano, con un in-

vestimento di 700 milioni, verrà
portata la produzione della Nuo-
va Panda con un obiettivo di
250mila auto prodotte. La Sevel
di Val di Sangro passerà da 100mi-
la a 250mila veicoli.

Tra il 2010 e il 2014 la Fiat Auto

intende raddoppiare il fatturato
da 26 a 51 miliardi di euro. La
produzione complessiva di auto
del gruppo, assieme a Chrysler,
raggiungerà il livello di 6 milioni
di unità, una cifra importante ma
minima per competere e resiste-
re sul mercato mondiale dell'au-
to. Se i conti di Marchionne sono
giusti i ricavi consolidati del grup-
po tra cinque anni arriveranno a
93 miliardi di euro, «una cifra
mai raggiunta dalla Fiat». Biso-
gna avere fiducia, dice Marchion-
ne. Alla fine cita Mark Twain,
l'uomo ha sempre davanti un’oc-
casione per cambiare e migliora-
re.❖

IN BORSA

Giro d’affari

La produzione
del gruppo sarà di 6
milioni di unità

Chiusura brillante per Fiat in

PiazzaAffari. Il titolodelLingot-

to ha segnato un rialzo finale

dell'1,73% a 10,6 euro.

In quattro anni il
Lingotto intende
raddoppiare il fatturato

In totale

Nel piano Fiat non si fa nessuna
menzionedei 5.600 lavoratori di Atessa,
lo stabilimento in Val di Sangro che pro-
duce veicoli commerciali. La Sevel è un
consorzioFiat-Citroen-Peugeotmailavo-
ratorisonosemprestatiassimilatiallaca-
sa torinese: stesse condizioni salariali e
stessevertenze.Nel2005l’aziendasotto-
scrisseconisindacati ilcosiddettoobietti-
vo“300mila”:ilnumerodifurgonidapro-
durrenell’anno2009.L’annoscorsoinve-
celacrisihacolpitoduro:solo117milafur-
goniprodotti e 1.500precari a casa. «Sia-
mo in una totale incertezza produttiva -
spiegaMarco Di Rocco, segretario Fiom
diChieti -. L’unico accennonel piano èdi
240mila furgoninel 2014.Nel frattempo
Fiat ha fatto un nuovo consorzio in Cina
dovecostruiràunmodellosimilealDuca-
to, poi si parla di un nuovo modello da
produrre in Africa. Su di noi invece solo
silenzio e già 30 settimane di cassa».

E il Ducato scappa
da Atessa verso
la Cina e l’Africa

Gianluigi Gabetti

3 domande a...

P

«Questa è la storia
dell’automobile

e noi ci siamo

ancora una volta»

IL CASO

PARLANDO

DI...

Crisi
dell’oro

Lacrisi pesaanchesull’oro: il settorehachiuso il 2009conun fatturatodi 5,5mld, in
calodel 16%.LaConsultanazionaleorafi, cheriunisceConfindustria,Confapi,CnaeConfar-
tigianato, spinge per la proposta di legge che «rinnova la disciplina vigente sui titoli e sui
marchi di identificazione deimetalli», e introduce l’etichettatura delMade in Italy.

G
ianluigi Gabetti è emoziona-
to. Il fedele collaboratore di
Gianni Agnelli, il presiden-

te delle finanziarie della famiglia
per tanti anni, siede in prima fila al-
la conferenza stampa di Marchion-
ne ed Elkann. Conversa con un altro
storico manager degli Agnelli, Luigi
Arnaudo. Gabetti ha appena lascia-
to la presidenza di Exor, attende per
oggi la sentenza per l’operazione di
«salvataggio» della Fiat dopo il pre-
stito «convertendo» delle banche.
Risponde a qualche domanda de
l’Unità, ricorda la sua amicizia con
Furio Colombo e assicura: «È un li-
beral all’americana, non c’entra con
la sinistra italiana».
Le piace questa nuova Fiat?

«È una svolta storica, il gruppo ha
davanti un grande progetto, Mar-
chionne ha fatto un ottimo lavoro, è
un vero leader. La Fiat va in Ameri-
ca, è a Detroit. Questa è la storia del-
l’auto e noi ci siamo ancora. Vedere,
poi, John Elkann presidente della
Fiat mi commuove».
Non ha più incarichi nel gruppo?

«Dopo tanti anni posso pensare an-
che ad altro. Ma sono rimasto nel
consiglio di Exor, sono ancora nel
comitato strategico. John mi ha
chiesto di restare e lo faccio molto
volentieri. Sono stato a lungo a fian-
co dell’Avvocato e poi anche di Um-
berto che mi chiamò per avvertirmi
della sua malattia. Sono stati anni
duri, ma oggi la Fiat e la famiglia ha
una nuova generazione di leader».
Quindi non va ai giardinetti…

«Ci sono un sacco di cose da fare. Mi
piace la storia, mi interesso a Tori-
no, al Piemonte. Una grande sto-
ria». ❖
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